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Per un nuovo ruolo di Cagliari

Cagliari è capoluogo dell'Isola per qualcosa che va al di là di uno stretto rapporto

col territorio. Se a legittimare il ruolo di capoluogo fosse soltanto un legame

territoriale, Cagliari non dovrebbe avere un tale ruolo. I Sardi del sud dell' Isola,

dovrebbero avere l'onestà intellettuale di riconoscere questo fatto. Per capirlo

basta dare uno sguardo alla carta geografica. E' il capoluogo di regione più

decentrato. Milano è al centro della Lombardia, Palermo rispetto alla Sicilia è

nella stessa posizione di Oristano rispetto alla Sardegna. E così per le altre

regioni.

Questa accentuata perifericità è sofferta da oltre metà del territorio dell'Isola.

Andate in Gallura,chiedete e capirete quali fastidi essa genera. Per non parlare di

Sassari, della sua secolare contestazione nei confronti di Cagliari.

Sino ai primi del Novecento (e vedremo perché ai primi del Novecento il

rapporto in qualche modo comincia a cambiare) è vero che Cagliari è stata

"Sardegna altra", cioè separata in quasi tutto dal resto dell'Isola. Era capitale non

per i servizi che poteva rendere alla Sardegna ma essenzialmente per ragioni di

alta strategia militare, connaturate a ruoli di politica internazionale e molto

limitatamente ai legami col  territorio.

Risparmio i precedenti storici, ma un interrogativo che si pose dopo il passaggio

della Sardegna ai Savoia dobbiamo porcelo ancora oggi. Questo perché ne

derivano conseguenze politiche attuali. Quindi chiediamoci : "Perché i Savoia

confermarono il ruolo di Cagliari capitale quando Sassari era enormente più

vicina alla "capitale degli Stati di Terraferma" (secondo la locuzione del tempo),

cioè Torino, ed alla seconda città degli stessi Stati, cioè Genova ?".

I Savoia erano diventati re di Sardegna per la loro capacità di alleanza ed

intermediazione con le grandi potenze. Possedere la rocca di Cagliari significava

disporre di una piazzaforte militare di “prima grandezza” che poteva consentire

un ruolo di politica militare internazionale. Oltretutto era in piedi una minaccia

militare dei regni del Nord-Africa, ad Est l' Impero asburgico era in una

posizione di permanente guerra guerreggiata con l' Impero ottomano. Solo

qualche decennio prima i Turchi avevano assediato Vienna. Ecco perché la prima



preoccupazione dei Savoia fu di rafforzare il ruolo di piazzaforte militare della

città. 

Spesso si dice che tanto interesse per l'architettura militare era in funzione

antispagnola. Certo era anche questo, ma non è sufficiente a spiegare la

costruzione di una serie di manufatti militari che durò decenni. Né serve a

giustificare l'esborso finanziario che un tale lavoro comportò. Realizzare una

grande piazzaforte militare, nella politica del tempo significava, per un piccolo

Stato, esser presente sulla scena  internazionale. Ed è ciò che volevano i Savoia.

Il ruolo di piazzaforte militare permane, ma solo formalmente sino al 1867,

quando Cagliari viene tolta dall'elenco ufficiale delle piazzeforti militari. La data

è importante in quanto consente di dare attuazione al primo piano regolatore della

città, elaborato da Gaetano Cima. Da notare che era in ordine cronologico, il

secondo piano regolatore dopo l'Unità d'Italia. Importante anche perché la città

comincia a darsi un nuovo assetto di città d'industrie e di commerci. 

Si compie una vera rivoluzione antropologica. Nasce una borghesia non solo

mercantile ma anche industriale. E' la Cagliari di Salvatore Rossi, impegnato negli

interventi edilizi ma anche iniziatore delle prime industrie tessili, e fondatore di

istituti di credito. E' la Cagliari dove s' impiantano le prime aziende metallurgiche:

le fonderie dei Chicca-Savolini, dei Doglio che consentono di soddisfare

pienamente il mercato isolano. In questo periodo nasce l'industria molitoria con la

filiera dei pastifici che producono sia per il mercato isolano che per

l'esportazione. Sono le industrie molitorie dei Merello, dei Costa, dei Fagioli. 

Cognomi non sardi: è una borghesia in gran parte d'importazione. Ma questo non

significa che nella seconda metà dell'Ottocento manchi in Sardegna un'

intraprendente borghesia d'origine sarda. La grande industria isolana del tempo è

quella estrattiva, soprattutto l' industria mineraria del piombo e dello zinco,

dominata da quella singolare figura d'industriale, politico e in qualche modo

editore, in quanto proprietario e fondatore di giornali, che fu Giovanni Antonio

Sanna, il dominatore del panorama economico sardo nella seconda metà dell'



Ottocento. Di fatto riuscì a controllare in campo nazionale l'allora strategico

mercato del piombo e dello zinco.

La borghesia a cavallo tra Ottocento e Novecento si era posta il problema del

ruolo della città che si proietta verso l' Africa con una forte presenza sarda in

Tunisia ed Algeria. E' significativo che a Cagliari, agli inizi del Novecento, si

pubblichi un periodico in lingua araba. Anche la forma urbana della città è nelle

preoccupazioni della borghesia cagliaritana. Ottone Bacaredda, al di là di certa

vulgata che schematicamente lo pone su posizioni antipopolari, proietta la città

verso il mare (nuovo municipio), le dà decoro urbano (la Cagliari monumentale

del centro storico), pensa a soluzioni allora avveniristiche (il tunnel sotto

Castello). 

I moti del maggio 1906, di cui la sinistra sarda dovrebbe ricordarsi

adeguatamente, sono il fatto storico che, per un altro verso (accanto al

conquistato ruolo mercantile ed industriale), sanziona la funziona guida di

Cagliari agli inizi del secolo. La città è diventata un centro urbano con una forte

presenza operaia, soprattutto nel settore metalmeccanico con oltre 500 addetti.

Al censimento del 1911, oltre il 25% della popolazione attiva risulta addetto ad

attività industriali. Stiamo parlando di una popolazione complessiva di 40.000

abitanti.

Al ruolo egemone che la città va conquistando in campo isolano contribuisce il

fatto che la grande industria sarda (quella mineraria con migliaia di addetti) è

concentrata in gran parte nel sud dell'Isola (bacino minerario dell'Iglesiente, del

Sulcis, della zona di Guspini e Arbus) . Di qui un ruolo economico trainante che

entra in profonda crisi negli anni '60 del Novecento con la crisi dell'industria

mineraria.

Questi brevi cenni ci aiutano a comprendere come i moti di Cagliari del 1906 si

estendono a tutta la provincia (da Gonnesa a Villasalto) ed a molti paesi del

centro e nord Sardegna.. Anche grazie al sorgere dei partiti moderni, la città si

salda al resto dell'Isola, cessa di essere quella "Sardegna altra" alla quale facevo

prima riferimento.

Nel Secondo dopoguerra muta profondamente ildna della borghesia cagliaritana.

Sbaglieremmo a pensare semplicisticamente che il degrado della classe



economica e politica cagliaritana cambi per un fatto meramente di ordine

politico e culturale. Certo c'è anche questo, ma soprattutto agisce il nascere della

grande industria che azzera lentamente i possibili e talvolta floridi mercati

regionali.

Le nuove strutture produttive appartengono a poteri pubblici o a soggetti privati

forti ( Rovelli, Moratti, ENI, tanto per citarne alcuni) che sono estranei alla città

ed introducono elementi di dominio esterno e quindi di oggettivo corrompimento.

Si pensi a quanto a suo tempo agì in negativo sulle istituzioni autonomistiche la

presenza nel panorama sardo di Nino Rovelli. L'Unione Sarda e La Nuova

Sardegna erano sotto il suo diretto controllo. 

Tutto questo non faceva che accentuare la crisi della città in atto dalla metà degli

anni Quaranta. Una crisi collegata alla perdita del vecchio ruolo. Quando poi la

città divenne il capoluogo amministrativo della regione, questo fatto finì per

accentuare l'avversione di non piccola parte dei Sardi verso la nuova sede di un

potere sempre più costruito con logiche centralistiche. L'autonomismo

centralistico su cui è andato modellandosi  l'apparato amministrativo regionale. 

Cagliari era uscita dalla seconda guerra distrutta non solo nel tessuto edilizio ma

in quel ruolo di guida della Sardegna che aveva continuato ad esercitare sino alla

vigilia della guerra. E' significativo che nell'agosto del 43 sulle pagine del

quotidiano sassarese L'Isola, l'avv. Giuseppe Musio, autorevole esponente del

PSI, e soprattutto futuro direttore dell'Unione Sarda dal marzo del 44 su incarico

dei partiti antifascisti, lanciasse la proposta di trasferire a Sassari il capoluogo

dell'Isola. La distruzione della città era tale da dare l'impressione di non potersi

risollevare in tempi rapidi. Di fatto l'articolo di Musio ebbe una funzione

d'incitamento alla ricostruzione e così nel febbraio del 44 il generale Pinna,

nominato alto commissario per la Sardegna, fissò a Cagliari la sede del suo

ufficio.

Non dobbiamo però nasconderci che ciò che allora salvò il ruolo di Cagliari

capitale fu soprattutto il grande sacrificio dei suoi abitanti durante la guerra. Il

sacrificio delle migliaia di morti e dell'intera popolazione che dovette evacuare la

città e subire la fame e gli stenti conseguenti allo sfollamento. Sfollamento che

però fu anche occasione per rinsaldare un nuovo rapporto con le popolazioni

dell'Isola.



Negli anni immediatamente successivi alla guerra, si sviluppò nella Consulta

regionale un appassionato dibattito su quale città dovesse essere il nuovo

capoluogo della Regione. Riporto qualcuno degli interventi più significativi.

Nella seduta del 9 gennaio 47 (la città stava risorgendo dalle macerie) il

consultore sassarese Giovanni Scano: ".....non è vero che noi di Sassari abbiamo

paura che Cagliari possa diventare la capitale dell'isola. Onestamente

riconosciamo che Cagliari, anche per ragioni storiche deve essere la capitale

della Regione. Noi vogliamo che essa sia sempre la capitale perché ci sono delle

ragioni alle quali non ci si può opporre. Noi siamo per Cagliari perché rimanga

qual è effettivamente , la città più grande, più moderna, più bella; e non

dimentichiamo che è stata la più martoriata della nostra regione".

Nel marzo 47, il consultore Nino Campus (bossiano ante-litteram) disse :" .....in

Sardegna abbiamo due mondi economici e geografici diversi. Passando nella

strada da Cagliari a Sassari , non vi siete accorti come tutto, anche il clima,, abbia

dei segni di distinzione? .... Anche nel campo spirituale , tradizionalmente, non vi

è stata questa unità spirituale che oggi si vorrebbe tirare fuori...."-

Oggi si parla molto di frequente di "Cagliari capitale". Qualcuno con molta

fantasia ma poco senso della realtà lancia lo slogam "Cagliari capitale del

Mediterraneo". Qualche altro, prendendo atto che nel Mediterraneo ci sono

capitali vere ed altre in grado di esercitare un tale ruolo, parla di "una delle

tante capitali" del Mediterraneo. Credo occorra fare un po' d'ordine

terminologico e quindi concettuale. 

Occorre preliminarmente da chiedersi: "Il fatto di essere oggi il capoluogo della

Regione fa di Cagliari una capitale?" La risposta mi pare debba essere negativa.

Anche perché il termine "capitale" va assumendo significati non identificabili col

ruolo puramente politico-amministrativo ma piuttosto con funzioni egemoni che

possono essere esercitate in uno o più settori. Certamente Roma è capitale

d'Italia sul piano politico- amministrativo. Ma diciamo, e correttamente, che

Milano è la capitale finanziaria. Qualche anno fa Genova è stata, per atto

formale della Unione Europea, capitale culturale d'Europa. Quindi la parola

capitale non è termine univoco. 

Tanti altri esempi potrebbero essere richiamati, ma ora quel che ci interessa è se

possiamo correttamente parlare di Cagliari capitale. Soprattutto se possiamo

pensare ad un ruolo di Cagliari in cui essa è chiamata ad esercitare funzioni che



riguardano innanzitutto il territorio regionale e sanno andare oltre la dimensione

regionale.

Se dovessimo verificare che manca questa capacità di andare oltre tale

dimensione regionale, di farsi ponte tra interessi europei ed interessi nord-

africani, avrebbe ragione chi in passato ha proposto di istituire una sorta di

capoluogo regionale ad Abbasanta, o una sorta di capitale itinerante di cui

qualcuno parlò nel 1989 in occasione del nuovo regolamento del Consiglio

regionale. Se dovessimo guardare solo al nostro retroterra, che è l'Europa, magari

a quell'altra regione europea transfrontaliera che è la Corsica, onestamente

dovremmo pensare a soluzioni diverse da Cagliari.

Essere capitale (uso il termine in quell'ampia accezione alla quale facevo

riferimento) vuol dire esercitare un ruolo che sappia guardare oltre i propri

orizzonti territoriali. Credo che Cagliari possa essere una capitale nel

Mediterraneo ( e sottolineo “unacapitale) se saprà esercitare funzioni che

vanno oltre i propri confini strettamente regionali. Se saprà guardare

davanti a sé. 

---------------------------------------------------------------------------------------------

Cagliari ha esercitato nei secoli passati un ruolo mediterraneo in funzione

militare. Si tratta di rovesciare il rapporto. Rovesciare il rapporto in qualche

modo riprendendo le linee della nostra storia, e di dare alla città una nuova

funzione mediterranea facendone un baluardo di pace.Da baluardo di guerra,

quindi, a baluardo di pace.

Cosa significa questo? Baluardo di pace inteso in una dimensione che va oltre il

semplice centro d'iniziative politiche per la pace. Certo anche questo, e forse in

una fase preparatoria soprattutto questo. Ma alla lunga sarebbe poca cosa.

Occorre pensare alle possibili iniziative di politica economica, sociale, culturale,

scientifica che si devono e si possono realizzare.

Dobbiamo aver chiaro che un tale ruolo appartiene non solo alla città ma più

complessivamente alla regione nella sua totalità. In tale ottica Cagliari si pone

come capitale in quanto strumento di più ampie potenzialità regionali. A mo' d'



esempio indico possibili linee d'intervento. Necessariamente lo faccio in modo

schematico, anche perché poi saranno oggetto di specifici interventi.

-A) Viene naturale pensare ad una città con una vocazione mediterranea nell'

organizzazione degli studi. Non sono mancati in passato interventi con un tale

respiro. In tale ottica era la partecipazione al "Collegio dei mondi uniti" con una

borsa di studio finalizzata all'acquisizione di un'esperienza. Ed anche le borse di

studio nella prospettiva di una "Casa mediterranea degli studi", segnatamente per

le materie scientifiche.

- B) Si pensi a quanto in prospettiva può venirci dall' emigrazione nord-africana,

ed in particolare magrebina, per la creazione di un tessuto di comuni intraprese

economiche. Il metanodotto dall'Algeria può essere in tale prospettiva un'

occasione unica.

- Vi sono poi le potenzialità di una politica dei trasporti per ben finalizzate linee

aeree e navali. Cagliari è il naturale approdo delle autostrade del mare che

collegheranno l'Africa Occidentale  a Genova, a Marsiglia, a Tolone.

-Cagliari ha ormai le tecnologie per porsi come snodo di sistemi di collegamento

informatico tra Europa e Africa del Nord. Di qui anche un aumento delle

possibilità per divenire sede di una banca del Mediterraneo occidentale.

Sono spunti di un progetto programmatico certamente collimante con lo

schieramento delle forze della sinistra.Per approfondirlo e poi dargli gambe

che consentano di marciare nella dialettica politica ed istituzionale occorre

che la sinistra riprenda a pensare con quella progettualità che l' ha

caratterizzata inpassato. E' un compito che riguarda i partiti nel loro complesso

e che non può essere delegato ai gruppi consiliari. Ciò non significa che i gruppi

non siano chiamati a compiti specifici, anche nel momento del progetto, ma i

gruppi consiliari né devono essere lasciati soli né devono isolarsi. La

conseguenza sarebbe il fallimento.

Penso alle battaglie combattute dalla sinistra negli anni '70 per il decentramento.

Grazie all' impegno nell'aula consiliare del Comune e soprattutto nella società

cagliaritana, portato avanti con i comitati di quartiere, fu possibile porre un argine

alla cementificazione di talune aree. Una grande pagina di storia civile cittadina

che impedì la lottizzazione della "Vigna" nel quartire Fonsarda. Poi con la destra



ha ripreso a soffiare il vento della centralizzazione. Ed oggi le circoscrizioni

cittadine sono prive di qualsiasi reale potere d'intervento.

Alla fine degli anni 80 la sinistra ha portato avanti il disegno per la creazione dell'

area metropolitana. Anche a questo progetto non è stato consentito di andare

avanti dal neo centralismo delle forze di governo della destra cagliaritana.

Questo ha impedito di mettere insieme tutte le potenzialità dell'area urbana, e che

avrebbe salvaguardato meglio i valori delle singole municipalità, che possono

concorrere, ciascuna con la propria identità, a creare un ricco e variegato soggetto

non solo amministrativo ma più complessivamente storico-culturale.  

Cagliari non può marciare staccata dal territorio regionale. Di qui la necessità di

un rinnovato rapporto col territorio isolano. La sinistra cagliaritana deve sentirsi

più legata alla nostra storia autonomistica. E' significativo che non vi sia una sola

sezione di un partito della sinistra che si richiami alla storia sarda. Dobbiamo

riconoscere che certi modi di procedere sono stati in passato espressione di un

“internazionalismo di maniera”.

Dobbiamo comprendere che l' impegno della sinistra per il ruolo di Cagliari in

questo inizio del nuovo secolo s'identifica con la battaglia per la funzione

complessiva della Sardegna. Ed è battaglia che non può essere combattuta da

gruppi ristretti, e meno ancora da singoli protagonisti della vita politica ed

istituzionale. 

Occorre ritrovare il senso della coralità dell'impegno politico e sociale.Dobbiamo

nutrire la convinzione che la salvezza non viene da singole personalità.

Naturalmente anche i partiti devono cambiare profondamente, non possono

restare ancorati a vecchi modelli. Solo così sarà possibile arrestare il degrado

nella vita istituzionale ed aprire nuove prospettive alla nostra città, alla nostra

regione ed alla sinistra sarda.  


